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l santo coraggioso che affronta il male e vince
non perché trionfa secondo le logiche umane,

ma perché fa risplendere in mezzo agli uomini la
luce dell’amore di Dio. San Giorgio è uno dei
martiri più noti eppure la sua biografia contiene
solo pochi punti di certezza storica: nato in
Cappadocia, educato nella fede cristiana, da adulto
divenne tribuno dell’esercito, forse persiano, forse
romano. In seguito all’editto dell’imperatore
Diocleziano, che nel 303 sanciva una nuova
persecuzione contro i cristiani, il tribuno Giorgio
distribuì ogni proprio bene ai poveri e strappò
pubblicamente l’editto imperiale. Questo
comportamento gli costò l’arresto e il processo,
durante il quale l’ormai ex soldato non rinnegò la
propria fede arrivando, infine, al martirio.
Altri santi. Sant’Adalberto di Praga, vescovo e
martire (956-997); beata Maria Gabriella
Sagheddu, monaca (1914-1939). Letture. At
11,19-26; Sal 86; Gv 10,22-30. Ambrosiano. At
11,19-26; Sal 86; Gv 6,60-69.

I

Il Santo
del giorno

Il soldato coraggioso
che vince con l’amore

di Matteo Liut

Giorgio

ella liturgia si attua la più
stretta cooperazione tra lo

Spirito Santo e la Chiesa. Egli, lo Spirito
di comunione, rimane nella Chiesa in
modo indefettibile, e per questo la
Chiesa è il grande sacramento della
comunione divina che riunisce i figli di
Dio dispersi. Il frutto dello Spirito nella
liturgia è inseparabilmente comunione
con la Santa Trinità e comunione
fraterna» (Catechismo, 1108).
La sacramentalità della Chiesa va
considerata da tutti i battezzati come
dono e responsabilità da condividere: è
un «dovere» reso più urgente «dalle
presenti condizioni del mondo…
perché tutti gli uomini, oggi più
strettamente congiunti dai vari vincoli
sociali, tecnici e culturali, possano anche
conseguire la piena unità in Cristo»
(Lumen Gentium, 1).

Nelle azioni liturgiche lo Spirito,
facendoci crescere nella comunione con
il Cristo e tra noi, ci rende anche capaci
di «portare frutti nella carità per la vita
del mondo» (Optatam totius, 16). In
esse la Chiesa prega il Padre di «inviare
lo Spirito Santo, perché faccia della vita
dei fedeli un’offerta viva a Dio
attraverso la trasformazione spirituale a
immagine di Cristo, la sollecitudine per
l’unità della Chiesa e la partecipazione
alla sua missione per mezzo della
testimonianza e del servizio della
carità» (Catechismo, 1109).
L’agire del credente continua così nelle
situazioni quotidiane il fruttificare della
liturgia: l’amore incontrato e ricevuto
diventa esigenza e impegno di unità, di
testimonianza e di annunzio: «Vi do un
comandamento nuovo: che vi amiate gli
uni gli altri. Come io ho amato voi, così

amatevi anche voi gli uni gli altri. Da
questo tutti sapranno che siete miei
discepoli: se avete amore gli uni per gli
altri» (Gv 13,34-35).
Nelle celebrazioni sacramentali, lo
Spirito ci rende partecipi della vita del
Risorto e perciò capaci di trasformare
le molteplici situazioni della vita
quotidiana in «alfabeto per comunicare
il Vangelo» e «linguaggio della
testimonianza», come ricordano i nostri
vescovi nella Nota pastorale dopo il
Convegno di Verona. Occorre però
ognuno permetta allo Spirito di
renderlo «capace di offrire speranza»
dando «un di più di umanità alla storia»
e mettendo «con umiltà se stesso e i
propri progetti sotto il giudizio di una
verità e di una promessa che supera
ogni attesa umana» (n. 7 e 12).
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Catechismo
quotidiano

Spirito e Chiesa, i «cooperanti»
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.405 GIORNI

I CONTI NEL PARTITO DI MAGGIORANZA RELATIVA

Sopravvivere non solo per sé:
Pd alla prova decisiva

SERGIO SOAVE

IL PAESE TERRENO DI SCONTRO GEOPOLITICO

Quei feroci giochi di potere
sulla pelle dei siriani

RICCARDO REDAELLI

elezione a
larga maggio-
ranza di

Giorgio Napolitano
come successore di sé
stesso ha concluso
felicemente una fase
politica che aveva

messo in luce fenomeni disgregativi,
soprattutto nella coalizione di
centrosinistra e nel Partito democratico.
L’immenso premio di maggioranza
ottenuto da questo partito – come ha
ricordato in un accenno del suo discorso
di accettazione lo stesso Napolitano – ha
messo in luce l’incapacità del gruppo
dirigente di governarla, trasformandosi
in un paradossale boomerang.
All’origine dall’attuale crisi del partito di
maggioranza relativa, dal punto di vista
delle concrete scelte politiche, c’è
soprattutto la scelta di rieditare
l’alleanza con la principale delle
formazioni di estrema sinistra, quella
guidata da Nichi Vendola. Un’opzione
legata a considerazioni di utilitarismo
elettorale, com’è ovvio che sia, ma anche
a una concezione di fondo del proprio
ruolo, sulla quale il Partito democratico
non ha mai saputo, o voluto, cercare una
sintesi effettiva tra le sue anime più
rilevanti (quella post-comunista e
neosocialista, quella liberaldemocratica
di sinistra, quella ex popolare). Non si
tratta di un problema da poco: in un
partito pluralista il rispetto reciproco tra
le diverse aree politico-culturali è la
condizione essenziale della convivenza.
Il gruppo dirigente che si è costituito
attorno a Pierluigi Bersani ha mostrato
un certo fastidio per queste tematiche,
considerandole un lascito del passato,
delle appartenenze di origine, da
superare senza residui, mentre le
differenze attuali avrebbero dovuto
essere regolate col sistema democratico
delle consultazioni dell’elettorato
potenziale, le cosiddette primarie. La
selezione della candidatura a palazzo
Chigi, che ha interessato un’ampia
platea di elettori, ha avuto un effetto
importante, anche se temporaneo, di
popolarità del partito, mentre quella
delle candidature parlamentari, a base
assai ristretta, ha portato in Parlamento
un rinnovamento anagrafico che ha
però fatto pagare un prezzo pesante per
l’inesperienza e non solo, come si è visto
nei disastri cui sono state esposte la
candidatura autorevole di Franco Marini
e persino quella del "padre nobile" del
centrosinistra Romano Prodi. Tornando

alla questione dell’alleanza elettorale, il
calcolo che era apparso vincente, quello
di evitare di doversi confrontare con un
avversario "a sinistra", si è dimostrato, a
urne aperte, del tutto sbagliato. Da lì in
poi si sono inanellati errori su errori,
segno di uno sbandamento del gruppo
dirigente, il principale dei quali è stato il
confronto aspro con Giorgio Napolitano,
culminato nel rifiuto da parte di Bersani
di rinunciare al mandato, pur non
avendo compiuto le condizioni di
verifica preventiva di una maggioranza
cui era legato. La confusa aspirazione a
costituire un governo di minoranza ha
fatto da sfondo alla partita del Quirinale,
che alla fine ha portato alla dissoluzione
della coalizione con Sinistra e libertà,
formazione che subisce l’attrazione del
Movimento 5 Stelle, e che alla fine ha
persino rifiutato di votare per Giorgio
Napolitano (che invece aveva ottenuto il
consenso di Rifondazione comunista
sette anni fa). La rottura a sinistra non
corrisponde naturalmente ai confini dei
partiti che la costituiscono: il ministro
Fabrizio Barca che aveva presentato
un’ipotesi di fusione tra Pd e Sel, ora
viene presentato come propugnatore di
una secessione dal Pd. Naturalmente
queste e altre ipotesi, allo stato attuale,
hanno solo il valore di sintomi, ma la
malattia che ha colpito il partito è
indubbiamente grave. E la deliberata,
assurda e alla resa dei conti vana
esclusione di Matteo Renzi dal novero
dei "grandi elettori" del nuovo capo
dello Stato lo aveva reso evidente. La
prima prova, formidabile, sarà ora
quella della partecipazione a un governo
che dovrà basarsi sulla vasta
maggioranza che ha concorso
all’elezione di Napolitano. Il Pd rischia
di avviarsi sulla strada seguita dal Psi che
quando decise di partecipare a un
governo di centrosinistra, cinquant’anni
fa, subì una scissione a sinistra che lo
ridusse a forza minore. Gruppi dirigenti
ancora in preda a risentimenti
retrospettivi rischiano di non riuscire a
governare un processo di rinnovamento
nel segno della responsabilità, come
quello richiesto a tutti – e in particolare
al Pd – da Napolitano. Ma non è detto
che un sussulto di spirito di
sopravvivenza non riesca a rianimare
quel partito e a dare un senso
costruttivo e non reciprocamente
distruttivo alla sua caratteristica di
pluralità. Sarebbe un esito utile anche
per l’Italia.
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’L quasi
impossibile
tenere il conto

dei massacri,
ormai. Uno
stillicidio di morti,
stragi, esecuzioni
sommarie, accuse e

controaccuse fra il governo di Bashar
al-Assad e le milizie dell’opposizione
siriana, sempre più dominate dai
gruppi jihadisti. Uno scontro feroce e
senza vincitori per il momento, ma
con solo sconfitti, primi fra tutti gli
abitanti del Paese, ormai alla mercè
di una violenza senza freni. 
Una guerra, quella siriana, che ha
ormai perso la sua caratteristica di
guerra civile interna alla Siria per
divenire una proxy war, una guerra
per procura che va al di là del confini
siriani. Perché è chiaro ormai come
l’oggetto vero del contendere sul
campo non sia più l’abbattimento di
una dittatura invasiva e sanguinosa,
al potere da decenni, a favore di un
nuovo sistema politico più
rappresentativo e democratico; la
posta in gioco è piuttosto il tentativo
di isolare ulteriormente la repubblica
islamica dell’Iran e di frammentare
l’arco sciita mediorientale. La
polarizzazione delle differenze fra
sunniti e sciiti degli ultimi decenni e
la rivalità crescente fra Arabia Saudita
(araba e sunnita) e l’Iran (persiano e
sciita) non si ferma al Golfo Persico.
Si combatte in tutta la regione:
dall’Afghanistan e Pakistan in
Oriente, a Libano, Siria e Iraq in
Occidente.
Di fatto, la Siria oggi sostituisce l’Iraq
quale terreno di scontro e di
contrapposizione geopolitica. Lo
dimostrano il sostegno di Teheran e
delle monarchie petrolifere ai due
opposti schieramenti, la presenza
crescente di Hezbollah come
"puntello militare" degli al-Assad e la
crescita delle milizie jihadiste e filo-
qaediste fra gli insorti. Molti dei
combattenti (e dei terroristi) che
hanno insanguinato l’Iraq, facendo
strage per anni di civili sciiti, militari
americani e soldati iracheni
combattono ora contro il regime
alawita di Damasco, assieme a
veterani dell’Afghanistan e della
Libia. Si moltiplicano le denunce, di
ragazzi strappati a forza dai villaggi
per finire a combattere con le forze
"della resistenza". Pochi giorni fa la

stessa Turchia, fra le potenze più
attive nel sostenere le forze anti-
governative, ha dovuto muovere le
proprie forze di sicurezza per liberare
decine di ragazzi arruolati a forza
dalle milizie jihadiste.
In questo scenario, la capacità di
intervento della comunità
internazionale sembra estremamente
limitata. Da un lato, la Russia ha
troppo da perdere dalla caduta del
regime baathista per abbandonare al-
Assad; dall’altro lato, gli Stati Uniti
sembrano esitare nel rafforzare il
proprio sostegno all’opposizione
siriana. A Washington si teme che la
fine di un regime detestato spinga al
potere gruppi estremamente violenti
e radicali. Di fatto, stiamo pagando la
fretta con cui, all’inizio delle violenze,
l’Occidente ha voluto riconoscere le
forze dell’opposizione siriana quali
interlocutori e, anzi, legittimi
rappresentanti del popolo siriano.
Senza prima fare chiarezza e imporre
l’accettazione di una piattaforma
condivisa e condivisibile. 
Quali garanzie offrono oggi le milizie
dell’opposizione, ove emergono con
forza i guerriglieri di Jabhat al-Nusra
(il Fronte al Nusra), la cui ideologia
jihadista e filo qaedista non può non
inquietare? La Siria che essi
immaginano è un emirato dominato
da un islam intollerante, che deve
spazzar via gli alawiti – considerati
alla stregua di apostati – e la
comunità cristiana. Come sempre
accade – e l’Iraq ne è un triste
esempio – sono proprio le comunità
cristiane, le meno settarie e prive di
milizie proprie, a finire travolte da
questo regolamento di conti
geopolitico fra sunniti e sciiti, come
viene tragicamente confermato dal
rapimento di due vescovi ortodossi
perpetrato ieri.
Ma è tutta la Siria che rischia di
passare da un estremismo cattivo a
uno peggiore. Dopo due anni di
scontri dovrebbe essere chiaro che la
via per la fine delle violenze non
passa dalla "spallata militare" contro
al-Assad. Quanto piuttosto dalla
ripresa di un’azione politica, senza
precondizione, che punti a
coinvolgere tutte le parti in gioco e
tutte le comunità siriane
nell’elaborazione di una piattaforma
di pochi punti condivisi e di regole da
accettare.
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È

Mamma e bambini sotto un ciliegio a Postdam, in Germania (Ap)

Primavera in rosa

L’IMMAGINE

ontrordine, fratelli della
rivoluzione islamica! «Niente più
contraccettivi né misure di

pianificazione familiare, dovete tornare a
fare più figli». È il netto cambio di
strategia deciso dal governo iraniano, che
ha scelto di mobilitare 150mila medici
per contattare le famiglie e "motivarle"

ad avere più bambini. E in fretta, pure:
cercando di «ridurre al di sotto dei due
anni il periodo fra una gravidanza e
l’altra». L’obiettivo infatti è esplicito e
certamente ambizioso: arrivare in pochi
decenni a raddoppiare la popolazione
del Paese da 75 a 150 milioni di persone.
Il cambio di strategia è stato impresso su
impulso della Guida suprema, l’ayatollah
Ali Khamenei, che aveva chiesto di
abolire le politiche di pianificazione
familiare adottate dopo la forte crescita
delle nascite seguita alla rivoluzione
islamica del 1979. «Ma la scelta del figlio
unico ha provocato molti problemi – ha
spiegato Mohammad Ismail Motlagh,
dirigente del ministero della Famiglia di
Teheran –. E ora le coppie devono
rivedere i loro metodi e cambiare i loro

piani». Una scelta – questa dell’Iran,
come quella speculare della Cina con
l’imposizione (ora in discussione) del
figlio unico o gli interventi di
pianificazione familiare da parte di enti
internazionali, anche legati all’Onu – che
conferma come la leva demografica sia
tuttora utilizzata dai poteri statali e
sovranazionali anzitutto per conseguire
obiettivi politici, prima che per favorire
cambiamenti sociali a beneficio delle
popolazioni. Dietro espressioni come
"salute riproduttiva", utilizzate da
organismi internazionali, si nasconde
spesso in realtà non la giusta esigenza di
tutelare la salute delle donne o di evitare
il ricorso all’aborto, ma appunto la scelta
politica-economica di imporre una pre-
determinata (de)crescita demografica,

non di rado legando ad essa obiettivi e
interventi di sviluppo. Nei singoli Stati,
poi, a seconda delle esigenze di bilancio,
di pianificazione economica o, per altro
verso, di strategie militari o
espansionistiche, i governi non si fanno
scrupolo di intervenire pesantemente
nella sfera più intima di ogni coppia: ora
imponendo di non procreare, anche a
costo di spingere le donne ad abortire,
ora invece facendo pressione perché si
"diano figli alla Patria". È un tratto tipico
delle dittature, del Novecento come di
quelle contemporanee. In maniera meno
esplicita, però, la tentazione percorre
anche le nostre democrazie, nelle quali
ad agire sono da un lato la presenza o
l’assenza di politiche di sostegno alle
famiglie, dall’altro i modelli culturali che

finiscono per condizionare (e non poco)
la scelta di avere figli. Fino alle nuove
"frontiere" dischiuse oggi da quelle
tecniche e quelle leggi che permettono e
"legalizzano" una procreazione slegata
dall’unione di una coppia donna-uomo.
Al fondo, nelle imposizioni dirette delle
dittature come nelle indirette pressioni
delle democrazie, sta non solo
un’insopportabile violazione della libertà
dei coniugi, ma soprattutto uno
stravolgimento dell’umano nella sua
essenza: la procreazione che nasce da un
progetto di vita, infatti, non può mai
essere ridotta a mera riproduzione, da
accrescere o diminuire secondo
convenienze economiche o politiche,
come fosse una produzione industriale.
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QUANDO STATI (E ORGANIZZAZIONI) DETTANO REGOLE

Figli a comando
FRANCESCO RICCARDI

Senza indugio. Per il Paese

apranno i protagonisti vecchi e nuovi della scena
politica trarre vantaggio da questa disponibilità,
ribadita assieme all’invito a sbarazzarsi del senso

di «orrore» che si è diffuso davanti a qualsiasi
prospettiva di intesa tra forze diverse? Lo vedremo
molto presto. E allora capiremo se gli applausi
torrenziali di ieri celassero davvero la tentazione
suicida dell’«autoindulgenza» che il Capo dello Stato
paventa. Non è più tempo di rigidità e di veti
reciproci. Non lo sarebbe neppure per M5S, il nuovo
movimento di cui Napolitano ha esplicitamente
apprezzato l’impegno al cambiamento, purché
vincolato come per tutti «all’imperativo costituzionale
del metodo democratico». Purtroppo, dalle prime
reazioni si coglie invece una reiterata quanto
incomprensibile ripulsa, giustificata con l’asserito
carattere «politico» del discorso di ieri. Uno sprone in
più per gli altri attori a fare la loro parte senza
indugio.

Gianfranco Marcelli
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